
Libro II – Capitolo IX (9) –
La mancanza di ogni conforto
Non è difficile disprezzare il conforto umano, quando abbiamo quello che
viene da Dio. Ma è cosa difficile assai saper sopportare la mancanza, sia del
conforto umano sia del conforto divino, saper accettare volonterosamente di
soffrire, per amore di Dio, la solitudine del cuore, e senza guardare i
propri meriti. Che c’è di straordinario se sei pieno di santa gioia, quando
scende su di te la grazia divina? E’, questo, un momento che è nel desiderio
di tutti. Galoppa leggero chi è sostenuto dalla grazia. Che c’è di
strabiliante se non sente fatica colui che è sostenuto dall’Onnipotente ed è
condotto dalla somma guida? Di buona voglia e prontamente accettiamo un po’
d’aiuto; difficilmente uno se la cava da solo. Il santo martire Lorenzo seppe
staccarsi da questo mondo, persino dall’amato suo sacerdote, giacché egli
disprezzò ogni cosa che gli apparisse cara quaggiù. Egli giunse a sopportare
con dolcezza che gli fosse tolto Sisto, sommo sacerdote di Dio, che egli
amava sopra ogni cosa.

Per amore del Creatore egli, dunque, superò l’amore verso un uomo; di fronte
a un conforto umano preferì la volontà di Dio. Così impara anche tu ad
abbandonare, per amore di Dio, qualche intimo e caro amico; e non sentire
come cosa intollerabile se vieni abbandonato da un amico, ben sapendo che,
alla fine, tutti dobbiamo separarci, l’uno dall’altro. Grande e lunga è la
lotta che l’uomo deve fare dentro di sé, per riuscire a superare se stesso e
a porre in Dio tutto il proprio cuore. Colui che pretende di bastare a se
stesso va molto facilmente alla ricerca di consolazioni umane. Colui invece
che ama veramente Cristo e segue volenterosamente la via della virtù non
scende a tali consolazioni: egli non cerca le dolcezze esteriori , ma cerca
piuttosto di sopportare grandi prove e dure fatiche per amore di Cristo.  

Quando, dunque, Dio ti dà una consolazione spirituale, accoglila con
gratitudine. Ma comprendi bene che si tratta di un dono che ti viene da Dio,
non di qualcosa che risponda a un tuo merito. Per tale dono non devi
gonfiarti o esaltarti, né presumere vanamente di te; al contrario, per tale
dono, devi farti più umile, più prudente e più timorato in tutte le tue
azioni, giacché passerà quel momento e verrà poi la tentazione. Quando poi ti
sarà tolta quella consolazione, non disperare subitamente, ma aspetta con
umiltà e pazienza di essere visitato dall’alto: Dio può ridarti una
consolazione più grande. Non è, questa, cosa nuova né strana, per coloro che
conoscono la via di Dio; questo alterno ritmo si ebbe frequentemente nei
grandi santi e negli antichi profeti.

Ecco la ragione per la quale, mentre la grazia era presso di lui, quello
esclamava: “Nella pienezza dissi: così starò in eterno” (Sal 29,7); poi,
allontanatasi la grazia, avendo esperimentato la sua interiore condizione,
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aggiungeva: “togliesti, o Dio, da me la tua faccia e sono pieno di tristezza”
(Sal 29,8). Tuttavia quegli frattanto non disperava, ma pregava Iddio più
insistentemente, dicendo: “A te, Signore, innalzerò la mia voce, innalzerò la
mia preghiera al mio Dio”(Sal 29,9). Ricavava alla fine il frutto della sua
orazione, e proclamava di essere stato esaudito, con queste parole: “Il
Signore mi udì ed ebbe misericordia di me; il Signore è venuto in mio
soccorso” (Sal 29,11). Come? “Mutasti – disse – il mio pianto in gioia, e mi
circondasti di letizia” (Sal 29,12). Poiché così avvenne per i grandi santi,
noi deboli e poveri, non dobbiamo disperarci, se siamo ora ferventi, ora
tiepidi; ché lo spirito viene e se ne parte, a suo piacimento. E’ per questo
che il santo Giobbe diceva: “Lo visiti alla prima luce, ma tosto lo metti
alla prova” (Gb 7,18). 

Su che cosa posso io fare affidamento, in chi posso io confidare? Soltanto
nella grande misericordia divina e nella speranza della grazia celeste.
Persone amanti del bene, che mi stiano vicine, devoti confratelli, amici
fedeli, libri edificanti ed eccellenti trattati, dolcezza di canti e di inni:
anche se avessi tutte queste cose, poco mi aiuterebbero e avrebbero per me
ben poco sapore, quando io fossi abbandonato dalla grazia e lasciato nella
mia miseria. Allora, il rimedio più efficace sta nel saper attendere con
pazienza, sprofondandosi nella volontà di Dio.

Non ho mai trovato un uomo che avesse devozione e pietà tanto grandi da non
sentire talvolta venir meno la grazia o da non avvertire un affievolimento
del suo fervore. Non ci fu mai un santo rapito così in alto e così
illuminato, da non subire, prima o poi, la tentazione. Infatti, chi non è
provato da qualche tribolazione non è degno di una profonda contemplazione di
Dio. Ché la tentazione di oggi è segno di una divina consolazione di domani;
la quale viene, appunto, promessa a coloro che sono stati provati dalla
tentazione. A colui che avrà vinto, dice, “concederò di mangiare dell’albero
della vita” (Ap 2,7). In effetti, la consolazione divina viene data affinché
l’uomo sia più forte nel sostenere le avversità; poi viene la tentazione,
affinché egli non si insuperbisca di quello stato di consolazione. Non dorme
il diavolo, e la carne non è ancor morta. Perciò non devi smettere mai di
prepararti alla lotta, perché da ogni parte ci sono nemici, che non si danno
riposo.


